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 (Raccolta di Poesie CONDUCIMI A DIO) – SONO MADRE (Pag. 94/95)

Un afflato

inverosimile

e sono “Madre”.

       Sospirato momento

       di una vita

       battuta dal vento

       e sono “Madre”.

E forte la quercia

Ha retto

Nel pianto,

che silenzioso d’attesa

è vissuta.

       Chi fu più madre

       d’un logorato tempio?

      Chi fu più madre di me?

E’ madre, forse,

il doppio sentire

la vita?

     E il gigante

    che tengo in me

    è morire?

E, forse,

ubbidire,

sentire,

rapire,

vivere

la via del cielo.

      E sono divenuta

     Madre, così!

     Così, quel giorno,

     quando ho rapito

     il segreto

     d’ un silenzioso sgomento.

Ora

sono forte colonna

del tempo,

irrorato di rugiada perenne.

       Ora si piega il ginocchio

       nella sacra movenza

      del “Volere”

      e l’uno diviene unico,

      generato dalla Madre

      del pensiero

     che palpita in me

     con la vita.
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(Raccolta di Meditazioni) – IL CANTO DELL’ANIMO (Pag. 144)

     Dolce uccellino solitario tra i miei fogli, quanto bene fai all’animo mio!

     Un beccuccio purissimo in uno sguardo attento, un desiderio di toccarlo, di prenderlo, tra le mani, di accostarlo al cuore, l’illusione di appartenermi, di carezzare le sue piume, di sapere parlare con l’unicità del momento; di vederlo all’alba con me, e al tramonto salutarlo.

     E’ solo un disegno! Ma l’ipnosi della poesia lo fa immettere nella mia vita, ne sprigiona un anelito, il canto dell’animo che non può essere compreso, l’avvilimento, l’amarezza, il pianto.

      E quando l’animo scrive, raggiunge un’estasi purissima, una contemplazione di sentimento che si alza da terra e la porta via.

      Poi lentamente scendo da un cielo tutto mio, carezzo il beccuccio, l’accosto al cuore. Lo faccio volare, lo faccio posare su un foglio ancora bianco, dove nessun verso viene tracciato, nessuna frase viene concepita e capita come il mio animo desidera, il cuore è distratto, la brevità del mio tempo, una gioia mancata, rapita dalle penombre.
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(I Racconti di Leda) – QUELLA FOGLIA (Pag. 161)

     Il vento fischiava tra i rami degli alberi che si dondolavano stanchi facendo cadere le ultime fogli d’un irrequieto autunno.

     Gli alberi uno dietro l’altro aspettavano d’essere rimossi dalla nuova ondata e poi fermavano il loro rammarico appena si acquietava il brontolio del vento.

     Leda si fermò accanto ad un albero, si chinò e prese una foglia gialla, la girò, la rigirò e la rimise al suo posto. E’ una foglia – disse – presto o tardi seguirà il destino delle foglie secche: sarà frantumata dalle orme d’un piede distratto, o sarà polline benefico in una terra buona?

     Leda non era convinta della inutilità delle cose: tutto è utile con la volontà buona, invece, tutto è caduco se si deteriorizza l’armonia dell’infinito.

     Riprese la foglia e la posò sulla palma, poi la strinse dentro il pugno.

     Resta con me! – disse – Diverrai polvere ed io avrò cura di te. Tu mi racconterai le storie degli alberi nell’armonia del creato.

     Era sicura della sua volontà buona nel bene e non l’avevano mai fermata le circostanze, le muraglie, le montagne, i solchi, gli abissi: lei vedeva soltanto il bene nel punto buono ed era bene lei stessa guidata dalla volontà di essere ciò che voleva gli altri fossero nel bene.

